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[Testo trascritto dalla registrazione audio] 

Abbiamo riascoltato, nella Parola che ci è stata regalata in questa domenica, il Mistero che celebriamo. 
Quel Gesù, morto e risorto, che è apparso vivo ai suoi discepoli, si allontana da loro. E quel distacco - che 
tante volte sperimentiamo nella nostra vita come l'esperienza della mancanza, del vuoto - in realtà per i 
discepoli diventa l'esperienza della presenza. Perché questa è la fede che abbiamo ricevuto: quel Dio che non 
vediamo, quel Dio che sembra assente dalla nostra vita è, invece, il Dio che ci ha promesso di rimanere con 
noi.  

Rimane con noi nell'esperienza proprio della sua Parola, come ha fatto con i suoi discepoli; continua a 
rimandarci a quell'ascolto di una Parola diversa da tutte le altre. Rimane con noi nel dono della sua vita, e lo 
stiamo celebrando nel dono dell'Eucarestia, che raccoglie la nostra vita, raccoglie la gratitudine per ciò che 
viviamo, raccoglie le nostre ferite, le nostre fatiche; ci mette in comunione con Lui e nel mistero con coloro 
che sono già nella sua vita. Rimane con noi, Dio, nell'esperienza dell'essere la sua comunità, in quei legami 
che sperimentiamo al di là dei legami che ci legano e che ci uniscono nell'essere parte di una comunità 
cittadina: essere la comunità di coloro che credono, di coloro che si prendono cura del bene gli uni degli altri; 
essere la comunità che si fa accanto e che si immerge nella vita e nei luoghi dove siamo.  

Tutto questo è possibile - ci dicono questa Parola e questa festa che celebriamo - perché noi 
continuiamo a tenere lo sguardo rivolto al Cielo. Anche qui: non quel Cielo che possiamo raffigurarci lontano 
dalla nostra vita… Poter oggi celebrare non dentro una chiesa - che è preludio della bellezza del Cielo 
certamente, ma che ci contiene e diventa a volte barriera a quel Cielo - celebrare oggi in questo luogo ci 
permette quello sguardo al Cielo che non è solo sopra di noi, ma è accanto a noi. Quel Cielo che si manifesta 
nella bellezza di tutto ciò che esiste, è stato creato e voluto da Dio, e nella bellezza del dono che siamo gli uni 
per gli altri. Ancora di più: comunità. Ancora di più: fratelli e sorelle nella fede. Ancora di più: fratelli e sorelle 
che camminano insieme, che ci prendiamo cura, che ci facciamo accanto, che ci scopriamo accanto gli uni 
agli altri, sotto il Cielo.  

Perché ciò che attendiamo, ciò che desideriamo, ciò che dovrebbe muovere la nostra vita non è solo 
ciò che avverrà, ma è il dono che abbiamo già ricevuto: il dono che siamo e il dono che siamo chiamati ad 
essere sempre di più, attraversando il tempo, accompagnando chi ha vissuto un tempo lungo, custodendo 
chi si affaccia al tempo della vita, abbracciando i tempi e le fatiche delle nostre famiglie, delle situazioni in 
cui ogni giorno viviamo… Guardare al Cielo per essere qui, oggi e sempre, un riflesso di quel Cielo, una 
speranza vera che non delude; per farci davvero dono dell'amore, di quell'amore che Cristo ci ha donato con 
la sua vita, di quell'amore che insieme possiamo condividere. 

È questo Cielo che, anche nell'oscurità, anche nella fatica, anche nel dolore, anche nell'assurdità del 
male, non dobbiamo smarrire e dobbiamo aiutarci a vivere e a custodire! 

[trascrizione a cura di LR] 


